
 

 

 

 
 

 
Il presente decreto ed i relativi allegati sono pubblicati in forma integrale nella Gazzetta Ufficiale n. 
29 del 4 febbraio 2008 della Repubblica Italiana. In questo estratto sono presenti le norme che 
riguardano nello specifico il settore legno. 
 
 

IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE 
di concerto con 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
e con 

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE 
 

.. (omissis).. 
 
D E C R E T A 

Art. 1 
E’ approvato il testo aggiornato delle norme tecniche per le costruzioni, di cui alla 

legge 5 novembre 1971, n. 1086, alla legge 2 febbraio 1974, n. 64, al decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, ed alla legge 27 luglio 2004, n. 186, di 
conversione del decreto-legge 28 maggio 2004, n. 136, allegato al presente decreto, ad 
eccezione delle tabelle 4.4.III e 4.4.IV e del Capitolo 11.7. Le presenti norme sostituiscono 
quelle approvate con il decreto ministeriale 14 settembre 2005. 
 
 
.. (omissis).. 
 
4 COSTRUZIONI CIVILI E INDUSTRIALI 
4.4 COSTRUZIONI DI LEGNO 

4.4.1 La valutazione della sicurezza  
4.4.2 Analisi strutturale  
4.4.3 Le azioni e le loro combinazioni  
4.4.4 Classi di durata del carico 
4.4.5 Classi di servizio 
4.4.6 Resistenza di calcolo 
4.4.7 Stati limite di esercizio 
4.4.8 Stati limite 
4.4.9 Collegamenti 
4.4.10 Elementi strutturali  
4.4.11 Sistemi strutturali 
4.4.12 Robustezza  
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.. (omissis).. 
 
7 PROGETTAZIONE PER AZIONI SISMICHE 
7.7 COSTRUZIONI DI LEGNO 

7.7.1 Aspetti concettuali della progettazione 
7.7.2 Materiali e proprietà delle zone dissipative 
7.7.3 Tipologie strutturali e fattori di struttura  
7.7.4 Analisi strutturale  
7.7.5 Disposizioni costruttive 
7.7.6 Verifiche di sicurezza 
 

.. (omissis).. 
 

11 MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 
11.7 MATERIALI E PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

11.7.1 Generalità 
11.7.2 Legno massiccio 
11.7.3 Legno strutturale con giunti a dita  
11.7.4 Legno lamellare incollato 
11.7.5 Pannelli a base di legno 
11.7.6 Altri prodotti derivati dal legno per uso strutturale 
11.7.7 Adesivi 
11.7.8 Elementi meccanici di collegamento 
11.7.9 Durabilità del legno e derivati 
11.7.10 Procedure di qualificazione e accettazione 

 
.. (omissis).. 
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4.4 COSTRUZIONI DI LEGNO 
 
Formano oggetto delle presenti norme le opere costituite da strutture portanti 

realizzate con elementi di legno strutturale (legno massiccio, segato, squadrato oppure 
tondo) o con prodotti strutturali a base di legno (legno lamellare incollato, pannelli a base 
di legno) assemblati con adesivi oppure con mezzi di unione meccanici, eccettuate quelle 
oggetto di una regolamentazione apposita a carattere particolare. 

La presente norma può essere usata anche per le verifiche di strutture in legno 
esistenti purché si provveda ad una corretta valutazione delle caratteristiche del legno e, in 
particolare, degli eventuali stati di degrado. I materiali e i prodotti devono rispondere ai 
requisiti indicati nel § 11.7.  

Tutto il legno per impieghi strutturali deve essere classificato secondo la resistenza, 
prima della sua messa in opera. 

 
4.4.1 VALUTAZIONE DELLA SICUREZZA 
 
La valutazione della sicurezza deve essere condotta secondo i principi fondamentali 

illustrati nel Cap. 2. La valutazione della sicurezza deve essere svolta secondo il metodo 
degli stati limite. I requisiti richiesti di resistenza, funzionalità e robustezza si garantiscono 
verificando gli stati limite ultimi e gli stati limite di esercizio della struttura, dei singoli 
componenti strutturali e dei collegamenti. 

 
4.4.2 ANALISI STRUTTURALE 
 
Nell’analisi globale della struttura, in quella dei sistemi di controvento e nel calcolo 

delle membrature si deve tener conto delle imperfezioni geometriche e strutturali. A tal fine 
possono adottarsi adeguate imperfezioni geometriche equivalenti, il valore delle quali può 
essere reperito in normative di comprovata validità. 

L’analisi della struttura si può effettuare assumendo un comportamento elastico 
lineare dei materiali e dei collegamenti considerando i valori pertinenti (medi o 
caratteristici) del modulo elastico dei materiali e della rigidezza delle unioni, in funzione 
dello stato limite e del tipo di verifica considerati. 

I calcoli devono essere svolti usando appropriate schematizzazioni e, se necessario, 
supportati da prove. Lo schema adottato deve essere sufficientemente accurato per simulare 
con ragionevole precisione il comportamento strutturale della costruzione, anche in 
relazione alle modalità costruttive previste. 

Per quelle tipologie strutturali in grado di ridistribuire le azioni interne, anche grazie 
alla presenza di giunti di adeguata duttilità, si può far uso di metodi di analisi non lineari. 

In presenza di giunti meccanici si deve, di regola, considerare l’influenza della 
deformabilità degli stessi. 

Per tutte le strutture, in particolare per quelle composte da parti con diverso 
comportamento reologico, le verifiche, per gli stati limite ultimi e di esercizio, devono 
essere effettuate con riferimento, oltre che alle condizioni iniziali, anche alle condizioni 
finali (a tempo infinito). 
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4.4.3 AZIONI E LORO COMBINAZIONI 
 
Le azioni caratteristiche devono essere definite in accordo con quanto indicato nei 

Capp. 3 e 5 delle presenti norme. Per costruzioni civili o industriali di tipo corrente e per le 
quali non esistano regolamentazioni specifiche, le azioni di calcolo si devono determinare 
secondo quanto indicato nel Cap. 2. 

La presenza di stati di precompressione deve essere considerata con cautela e, se 
possibile, evitata a causa dei fenomeni viscosi del materiale molto pronunciati per tali stati 
di sollecitazione, sia nel caso di compressione parallela alla fibratura sia, soprattutto, per 
quello di compressione ortogonale alla fibratura. 

 
4.4.4 CLASSI DI DURATA DEL CARICO 
 
Le azioni di calcolo devono essere assegnate ad una delle classi di durata del carico 

elencate nella Tab. 4.4.I 
 
Tabella 4.4.I - Classi di durata del carico 
 

 
 
Le classi di durata del carico si riferiscono a un carico costante attivo per un certo 

periodo di tempo nella vita della struttura. Per un’azione variabile la classe appropriata 
deve essere determinata in funzione dell’interazione fra la variazione temporale tipica del 
carico nel tempo e le proprietà reologiche dei materiali. 

Ai fini del calcolo in genere si può assumere quanto segue: 
- il peso proprio e i carichi non rimovibili durante il normale esercizio della 

struttura, appartengono alla classe di durata permanente; 
- i carichi permanenti suscettibili di cambiamenti durante il normale esercizio 

della struttura e i carichi variabili relativi a magazzini e depositi, 
appartengono alla classe di lunga durata; 

- i carichi variabili degli edifici, ad eccezione di quelli relativi a magazzini e 
depositi, appartengono alla classe di media durata; 

- il sovraccarico da neve riferito al suolo qsk, calcolato in uno specifico sito ad 
una certa altitudine, è da considerare in relazione alle caratteristiche del 
sito; 
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- l’azione del vento e le azioni eccezionali in genere, appartengono alla classe 
di durata istantanea. 

 
4.4.5 CLASSI DI SERVIZIO 
 
Le strutture (o parti di esse) devono essere assegnate ad una delle 3 classi di servizio 

elencate nella Tab. 4.4.II. 
 
4.4.6 RESISTENZA DI CALCOLO 
 
La durata del carico e l’umidità del legno influiscono sulle proprietà resistenti del 

legno. 
 
Tabella 4.4.II -Classi di servizio 
 

 
 
I valori di calcolo per le proprietà del materiale a partire dai valori caratteristici si 

assegnano quindi con riferimento combinato alle classi di servizio e alle classi di durata del 
carico.  

 
.. (omissis).. 

 
4.4.7 STATI LIMITE DI ESERCIZIO 
 
Le deformazioni di una struttura, dovute agli effetti delle azioni applicate, degli stati 

di coazione, delle variazioni di umidità e degli scorrimenti nelle unioni, devono essere 
contenute entro limiti accettabili, sia in relazione ai danni che possono essere indotti ai 
materiali di rivestimento, ai pavimenti, alle tramezzature e, più in generale, alle finiture, sia 
in relazione ai requisiti estetici ed alla funzionalità dell’opera. 

In generale nella valutazione delle deformazioni delle strutture si deve tener conto 
della deformabilità dei collegamenti. Considerando il particolare comportamento reologico 
del legno e dei materiali derivati dal legno, si devono valutare sia la deformazione 
istantanea sia la deformazione a lungo termine. 

La deformazione istantanea si calcola usando i valori medi dei moduli elastici per le 
membrature e il valore istantaneo del modulo di scorrimento dei collegamenti. 
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Tabella 4.4.IV -Valori di kmod per legno e prodotti strutturali a base di legno 
 

 
 

La deformazione a lungo termine può essere calcolata utilizzando i valori medi dei 
moduli elastici ridotti opportunamente mediante il fattore 1/(1+ kdef), per le membrature, e 
utilizzando un valore ridotto nello stesso modo del modulo di scorrimento dei 
collegamenti. Il coefficiente kdef tiene conto dell’aumento di deformabilità con il tempo 
causato dall’effetto combinato della viscosità e dell’umidità del materiale. I valori di kdef 
sono riportati nella Tab. 4.4.V.  

 
4.4.8 STATI LIMITE ULTIMI 
 
4.4.8.1 Verifiche di resistenza 
 
Le tensioni interne si possono calcolare nell’ipotesi di conservazione delle sezioni 

piane e di una relazione lineare tra tensioni e deformazioni fino alla rottura. Le resistenze 
di calcolo dei materiali Xd sono quelle definite al § 4.4.6 Le prescrizioni del presente 
paragrafo si riferiscono alla verifica di resistenza di elementi strutturali in legno massiccio 
o di prodotti derivati dal legno aventi direzione della fibratura coincidente sostanzialmente 
con il proprio asse longitudinale e sezione trasversale costante, soggetti a sforzi agenti 
prevalentemente lungo uno o più assi principali dell’elemento stesso (Fig. 4.4.1). 
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A causa dell’anisotropia del materiale, le verifiche degli stati tensionali di trazione e 
compressione si devono eseguire tenendo conto dell’angolo tra direzione della fibratura e 
direzione della tensione. 

 
Tabella 4.4.V -Valori di kdef per legno e prodotti strutturali a base di legno 

 

 
 
.. (omissis).. 
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4.4.9 COLLEGAMENTI 
 
Le capacità portanti e le deformabilità dei mezzi di unione utilizzati nei 

collegamenti devono essere determinate sulla base di prove meccaniche, per il cui 
svolgimento può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 1075:2002, UNI EN 
1380:2001, UNI EN 1381:2001, UNI EN 26891: 1991, UNI EN 28970: 1991, e alle 
pertinenti norme europee. 

La capacità portante e la deformabilità dei mezzi di unione possono essere valutate 
con riferimento a normative di comprovata validità. 

Nel calcolo della capacità portante del collegamento realizzato con mezzi di unione 
del tipo a gambo cilindrico, si dovrà tener conto, tra l’altro, della tipologia e della capacità 
portante ultima del singolo mezzo d’unione, del tipo di unione (legno-legno, pannelli-
legno, acciaio-legno), del numero di sezioni resistenti e, nel caso di collegamento 
organizzato con più unioni elementari, dell’allineamento dei singoli mezzi di unione. 

È ammesso l’uso di sistemi di unione di tipo speciale purché il comportamento degli 
stessi sia chiaramente individuato su base teorica e/o sperimentale e purché sia comunque 
garantito un livello di sicurezza non inferiore a quanto previsto nella presente norma 
tecnica. 

 
4.4.10 ELEMENTI STRUTTURALI 
 
Ogni elemento strutturale, in legno massiccio o in materiali derivati dal legno, 

prevalentemente compresso, inflesso, teso o sottoposto a combinazioni dei precedenti stati 
di sollecitazione, può essere caratterizzato da un’unica sezione o da una sezione composta 
da più elementi, incollati o assemblati meccanicamente. 

Le verifiche dell’elemento composto dovranno tener conto degli scorrimenti nelle 
unioni. A tale scopo è ammesso adottare per le unioni un legame lineare tra sforzo e 
scorrimento. 

Nel caso di utilizzo del legno accoppiato anche a materiali diversi tramite 
connessioni o incollaggi, la verifica complessiva dell’elemento composto dovrà tenere 
conto dell’effettivo comportamento dell’unione, definito con riferimento a normativa 
tecnica di comprovata validità ed eventualmente per via sperimentale. In ogni caso le 
sollecitazioni nei singoli elementi componenti dovranno essere confrontate con quelle 
specificate ai §§ 4.1, 4.2 pertinenti per ciascun singolo materiale. 

 
4.4.11 SISTEMI STRUTTURALI 
 
Le strutture reticolari costituite da elementi lignei assemblati tramite collegamenti 

metallici, di carpenteria o adesivi dovranno essere in genere analizzate come sistemi di 
travi, considerando la 

deformabilità e le effettive eccentricità dei collegamenti. 
La stabilità delle singole membrature nelle strutture intelaiate deve essere verificata, 

in generale, tenendo conto anche della deformabilità dei nodi e della presenza di eventuali 
sistemi di controventamento, oltre che delle effettive condizioni dei vincoli. 
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La instabilità delle strutture intelaiate deve essere verificata considerando, oltre agli 
effetti instabilizzanti dei carichi verticali, anche le imperfezioni geometriche e strutturali, 
inquadrando le corrispondenti azioni convenzionali nella stessa classe di durata dei carichi 
che le hanno provocate. 

Nei casi in cui la stabilità laterale è assicurata dal contrasto di controventamenti 
adeguati, la lunghezza di libera inflessione dei piedritti, in mancanza di un’analisi rigorosa, 
si può assumere pari all’altezza d’interpiano. 

Per gli archi, oltre alle usuali verifiche, vanno sempre eseguite le verifiche nei 
confronti dell’instabilità anche al di fuori del piano. Per gli archi, come per tutte le strutture 
spingenti, i vincoli devono essere idonei ad assorbire le componenti orizzontali delle 
reazioni. 

Le azioni di progetto sui controventi e/o diaframmi devono essere determinate 
tenendo conto anche delle imperfezioni geometriche strutturali, nonché delle deformazioni 
indotte dai carichi applicati, se significative. 

Qualora le strutture dei tetti e dei solai svolgano anche funzioni di controventamento 
nel loro piano (diaframmi per tetti e solai), la capacità di esplicare tale funzione con un 
comportamento a lastra deve essere opportunamente verificata, tenendo conto delle 
modalità di realizzazione e delle caratteristiche dei mezzi di unione. 

Qualora gli elementi di parete svolgano anche funzioni di controventamento nel loro 
piano (diaframma per pareti), la capacità di esplicare tale funzione con un comportamento 
a mensola verticale deve essere opportunamente verificata, tenendo conto delle modalità di 
realizzazione e delle caratteristiche dei mezzi di unione. 

 
4.4.12 ROBUSTEZZA 
 
I requisiti di robustezza strutturale di cui ai §§ 2.1 e 3.1.1 possono essere raggiunti 

anche mediante l’adozione di opportune scelte progettuali e di adeguati provvedimenti 
costruttivi che, per gli elementi lignei, devono riguardare almeno: 

- la protezione della struttura e dei suoi elementi componenti nei confronti 
dell’umidità; 

- l’utilizzazione di mezzi di collegamento intrinsecamente duttili o di sistemi di 
collegamento a comportamento duttile; 

- l’utilizzazione di elementi composti a comportamento globalmente duttile; 
- la limitazione delle zone di materiale legnoso sollecitate a trazione 

perpendicolarmente alla fibratura, soprattutto nei casi in cui tali stati di 
sollecitazione si accompagnino a tensioni tangenziali (come nel caso degli 
intagli) e, in genere, quando siano da prevedere elevati gradienti di umidità 
nell’elemento durante la sua vita utile. 
 

4.4.13 DURABILITÀ 
 
In relazione alla classe di servizio della struttura e alle condizioni di carico, dovrà 

essere predisposto in sede progettuale un programma delle operazioni di manutenzione e di 
controllo da effettuarsi durante l’esercizio della struttura. 
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4.4.14 RESISTENZA AL FUOCO 
 
Le verifiche di resistenza al fuoco potranno eseguirsi con riferimento a UNI EN 

1995-1-2, 
utilizzando i coefficienti γM (v. § 4.4.6, Tab. 4.4.III) relativi alle combinazioni eccezionali. 

 
4.4.15 REGOLE PER L’ESECUZIONE 
 
In assenza di specifiche prescrizioni contenute nelle pertinenti norme di prodotto, le 

tolleranze di lavorazione così come quelle di esecuzione devono essere definite in fase 
progettuale. 

In assenza di specifiche prescrizioni contenute nelle pertinenti norme di prodotto, al 
fine di limitare la variazione dell’umidità del materiale e dei suoi effetti sul comportamento 
strutturale, le condizioni di stoccaggio, montaggio e le fasi di carico parziali, devono essere 
definite in fase progettuale. Per tutte le membrature per le quali sia significativo il 
problema della instabilità, lo scostamento dalla configurazione geometrica teorica non 
dovrà superare 1/500 della distanza tra due vincoli successivi, nel caso di elementi 
lamellari incollati, e 1/300 della medesima distanza, nel caso di elementi di legno 
massiccio. 

Quanto sopra deve essere comunque verificato, anche indipendentemente dalle 
regole di classificazione del legname. 

Il legno, i componenti derivati dal legno e gli elementi strutturali non dovranno di 
regola essere esposti a condizioni atmosferiche più severe di quelle previste per la struttura 
finita e che comunque producano effetti che ne compromettano l’efficienza strutturale. 

Prima della costruzione o comunque prima della messa in carico, il legno dovrà 
essere portato ad una umidità il più vicino possibile a quella appropriata alle condizioni 
ambientali in cui si troverà nell’opera finita. 

Qualora si operi con elementi lignei per i quali assumano importanza trascurabile gli 
effetti del ritiro, o comunque della variazione della umidità, si potrà accettare durante la 
posa in opera una maggiore umidità del materiale, purché sia assicurata al legno la 
possibilità di un successivo asciugamento, fino a raggiungere l’umidità prevista in fase 
progettuale senza che ne venga compromessa l’efficienza strutturale. 

 
4.4.16 CONTROLLI E PROVE DI CARICO 
 
In aggiunta a quanto previsto al Cap. 9, l’esecuzione delle prove di carico per le 

strutture con elementi portanti di legno o con materiali derivati dal legno, dovrà tener conto 
della temperatura ambientale e dell’umidità del materiale. 

L’applicazione del carico dovrà essere in grado di evidenziare la dipendenza del 
comportamento del materiale dalla durata e dalla velocità di applicazione del carico. 

A tal fine, si possono adottare metodi e protocolli di prova riportati in normative di 
comprovata validità. 
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.. (omissis).. 
 

7.7 COSTRUZIONI DI LEGNO 
 
Per le costruzioni in legno, si definiscono i seguenti termini: 
- duttilità statica: si intende il rapporto tra lo spostamento ultimo e lo 

spostamento al limite del comportamento elastico, valutati con prove quasi-
statiche in accordo alle pertinenti normative sui metodi di prova per le 
strutture di legno; 

- nodi semi-rigidi: giunzioni con deformabilità significativa, tale da dovere 
essere presa in considerazione nelle analisi strutturali, e da valutarsi 
secondo le pertinenti normative di calcolo; 

- nodi rigidi: giunzioni con deformabilità trascurabile, ai fini del 
comportamento strutturale, da valutarsi secondo le pertinenti normative di 
calcolo; 

- unioni con mezzi di unione a gambo cilindrico: unioni con mezzi meccanici 
di unione a gambo cilindrico (chiodi, viti, spinotti, bulloni ecc.), sollecitati 
perpendicolarmente al loro asse; 

- nodi di carpenteria: collegamenti nei quali le azioni sono trasferite per mezzo 
di zone di contatto, e senza l’utilizzo di mezzi di unione meccanici; 
esempio di giunzioni di questo tipo sono: l’incastro a dente semplice, il 
giunto tenone-mortasa, il giunto a mezzo legno, ed altri tipi frequentemente 
utilizzati nelle costruzioni tradizionali. 

 
7.7.1 ASPETTI CONCETTUALI DELLA PROGETTAZIONE 
 
Gli edifici sismoresistenti in legno devono essere progettati con una concezione 

strutturale in accordo ad uno dei seguenti comportamenti: 
a) comportamento strutturale dissipativo; 
b) comportamento strutturale scarsamente dissipativo. 
 
Le strutture progettate secondo il comportamento a) devono appartenere alla CD 

“A” o “B”, nel rispetto dei requisiti di cui al § 7.7.3 in relazione a: tipologia strutturale, 
tipologia di connessione e duttilità della connessione. 

Le zone dissipative debbono essere localizzate nei collegamenti; le membrature 
lignee debbono essere considerate a comportamento elastico, a meno che non vengano 
adottati per gli elementi strutturali provvedimenti tali da soddisfare i requisiti di duttilità di 
cui al § 7.7.3. 

Le proprietà dissipative devono essere valutate sulla base di comprovata 
documentazione tecnico - scientifica, basata su sperimentazione dei singoli collegamenti o 
dell’intera struttura o su parte di essa, in accordo con normative di comprovata validità. 

Per le strutture progettate secondo il comportamento b), gli effetti devono essere 
calcolati mediante un’analisi elastica globale, assumendo un fattore di struttura q non 
superiore ad 1,5. 
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7.7.2 MATERIALI E PROPRIETÀ DELLE ZONE DISSIPATIVE 
 
Si applica, per quanto riguarda il legno, quanto previsto al § 4.4; con riferimento alle 

altre parti strutturali, si applica quanto contenuto al Cap. 4 per gli altri materiali. 
Qualora si faccia affidamento a comportamenti strutturali dissipativi (CD “A” o 

“B”), in mancanza di più precise valutazioni teoriche e sperimentali, si devono applicare le 
regole seguenti: 

a) nelle zone considerate dissipative possono essere utilizzati solamente 
materiali e mezzi di unione che garantiscono un adeguato comportamento 
di tipo oligociclico; 

b) le unioni incollate devono essere considerate in generale come non 
dissipative; 

c) i nodi di carpenteria possono essere utilizzati solamente quando questi 
possono garantire una sufficiente dissipazione energetica, senza presentare 
rischi di rottura fragile per taglio o per trazione ortogonale alla fibratura, e 
con la presenza di dispositivi atti ad evitarne la sconnessione. 

 
Quanto richiesto nel precedente capoverso (a) può considerarsi soddisfatto se viene 

rispettato quanto riportato nel successivo § 7.7.3. Per l’utilizzo nelle pareti di taglio e nei 
diaframmi orizzontali, i pannelli strutturali di rivestimento devono rispettare le seguenti 
condizioni:  

a) i pannelli di particelle hanno una massa volumica non inferiore a 650 kg/m3 e 
spessore non inferiore a 13 mm; 

b) i pannelli di compensato presentano spessore non inferiore a 9 mm.  
 
L’acciaio utilizzato per i mezzi di unione meccanici deve soddisfare i seguenti 
requisiti: 
a) l’acciaio utilizzato deve essere compatibile con le prescrizioni riportate nella 

normativa di riferimento (europea o nazionale) per le strutture in acciaio; 
b) le caratteristiche di duttilità delle connessioni tra gli elementi di rivestimento 

strutturale e gli elementi intelaiati di legno per le classi di duttilità A o B 
(si veda il successivo § 7.7.3) devono essere verificate mediante prove 
sperimentali per controllare il soddisfacimento di quanto richiesto nel 
successivo § 7.7.3. 

 
7.7.3 TIPOLOGIE STRUTTURALI E FATTORI DI STRUTTURA 
 
In funzione del loro comportamento duttile e della capacità di dissipazione di 

energia sotto carichi ciclici, gli edifici a struttura di legno devono essere assegnati alla CD 
“A” o “B”. Tutte le strutture che non rispettano le condizioni richieste per le CD “A” o “B” 
si debbono considerare come strutture aventi una scarsa capacità di dissipazione energetica, 
alle quali si assegna un fattore di struttura q ≤ 1,5. 
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.. (omissis).. 
 
7.7.4 ANALISI STRUTTURALE 
 
Nell’analisi della struttura si deve tener conto, di regola, della deformabilità dei 

collegamenti. Si devono utilizzare i valori di modulo elastico per “azioni istantanee”, 
ricavati a partire dai valori medi di modulo elastico degli elementi resistenti. 

Gli impalcati devono essere in generale assunti con la loro deformabilità; possono 
essere assunti come rigidi nel modello strutturale, senza necessità di ulteriori verifiche se: 

a) sono state rispettate le disposizioni costruttive date nel successivo § 7.7.5.3 
per gli impalcati o, in alternativa se pertinente, § 7.7.7.2; 

b) eventuali aperture presenti non influenzano significativamente la rigidezza 
globale di lastra nel proprio piano. 

 
7.7.5 DISPOSIZIONI COSTRUTTIVE 
 
7.7.5.1 Generalità 
 
Le disposizioni costruttive date nei successivi § 7.7.5.2 e 7.7.5.3 si applicano alle 

parti di struttura resistenti alla sollecitazione sismica, progettate in accordo con il principio 
di comportamento dissipativo (CD “A” e “B”). 

Le strutture con zone dissipative devono essere progettate in modo che tali zone 
siano localizzate principalmente in quei punti della struttura dove eventuali 
plasticizzazioni, instabilità locali o altri fenomeni dovuti al comportamento isteretico non 
compromettano la stabilità globale della struttura. 

 
7.7.5.2 Disposizioni costruttive per i collegamenti 
 
Le membrature compresse ed i loro collegamenti (come per esempio i giunti di 

carpenteria), per cui possa essere prevedibile il collasso a causa dell’inversione di segno 
della sollecitazione, devono essere progettati in modo tale che non si verifichino 
separazioni, dislocazioni, disassamenti. Perni e bulloni devono essere serrati e 
correttamente inseriti nei loro alloggiamenti (nel rispetto delle tolleranze previste). 

 
7.7.5.3 Disposizioni costruttive per gli impalcati 
 
Per quanto riguarda gli impalcati, si applica in generale quanto previsto al § 4.4, con 

le variazioni seguenti: 
a) eventuali fattori di incremento della capacità portante dei mezzi di unione ai 

bordi dei rivestimenti strutturali e dell’incremento dell’interasse dei chiodi 
lungo i bordi discontinui dei pannelli non devono essere utilizzati; 

b) la distribuzione delle forze di taglio negli impalcati deve essere valutata 
tenendo conto della disposizione effettiva in pianta degli elementi di 
controvento verticali; 
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c) i vincoli nel piano orizzontale tra impalcato e pareti portanti verticali devono 
essere di tipo bilatero. 

Tutti i bordi dei rivestimenti strutturali devono essere collegati agli elementi del 
telaio: i rivestimenti strutturali che non terminano su elementi del telaio devono essere 
sostenuti e collegati da appositi elementi di bloccaggio taglio-resistenti. Dispositivi con 
funzione analoga devono essere inoltre disposti nei diaframmi orizzontali posti al di sopra 
di elementi verticali di controvento (ad esempio le pareti). 

La continuità delle travi deve essere assicurata, specialmente in corrispondenza delle 
zone di impalcato che risultano perturbate dalla presenza di aperture. 

Quando gli impalcati sono considerati, ai fini dell’analisi strutturale, come rigidi nel 
loro piano, in corrispondenza delle zone nelle quali si attua il trasferimento delle forze 
orizzontali agli elementi verticali (per esempio le pareti di controvento) si deve assicurare il 
mantenimento della direzione di tessitura delle travi di impalcato. 

 
7.7.6 VERIFICHE DI SICUREZZA 
 
I valori di resistenza degli elementi di legno fanno riferimento a carichi di tipo 

“istantaneo”, nelle condizioni di servizio assunte per la struttura. 
Al fine di garantire lo sviluppo del comportamento ciclico dissipativo in 

corrispondenza delle zone assunte come dissipative, tutti gli altri elementi strutturali e/o 
connessioni devono essere progettati con adeguati valori di sovraresistenza. Tale requisito 
di sovraresistenza si applica, in particolare, a:  

a) collegamenti di elementi tesi o qualsiasi collegamento alle strutture di 
fondazione; 

b) collegamenti tra diaframmi orizzontali ed elementi verticali di controvento. 
I giunti di carpenteria non presentano rischi di rottura fragile se la verifica per 

tensioni tangenziali, condotta in accordo con il § 4.4, è soddisfatta utilizzando un ulteriore 
coefficiente parziale di sicurezza pari a 1,3. 

 
.. (omissis).. 
 

11.7 MATERIALI E PRODOTTI A BASE DI LEGNO 
 
11.7.1 GENERALITÀ 
 
Le prescrizioni contenute in questo paragrafo si applicano al legno massiccio ed ai 

prodotti a base di legno per usi strutturali. A seconda dei tipi di prodotti, ai materiali e 
prodotti a base di legno per uso strutturale si applicano, i punti punto A oppure C del § 
11.1. Negli altri casi si applicano, al produttore e al fornitore per quanto di sua competenza, 
le prescrizioni di cui al § 11.7.10. 

I produttori di sistemi strutturali con struttura in legno, per i quali siano già 
disponibili Linee Guida ETAG, dovranno adeguarsi a quanto prescritto al punto C del § 
11.1. 
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La produzione, fornitura e utilizzazione dei prodotti di legno e dei prodotti a base di 
legno per uso strutturale dovranno avvenire in applicazione di un sistema di assicurazione 
della qualità e di un sistema di rintracciabilità che copra la catena di distribuzione dal 
momento della prima classificazione e marcatura dei singoli componenti e/o semilavorati 
almeno fino al momento della prima messa in opera. 

Oltre che dalla documentazione indicata al pertinente punto del §11.1, ovvero nel § 
11.7.10, ogni fornitura deve essere accompagnata, a cura del produttore, da un manuale 
contenente le specifiche tecniche per la posa in opera. Il Direttore dei Lavori è tenuto a 
rifiutare le eventuali forniture non conformi a quanto sopra prescritto. 

Il progettista sarà tenuto ad indicare nel progetto le caratteristiche dei materiali 
secondo leindicazioni di cui al presente capitolo. 

Tali caratteristiche devono essere garantite dai fornitori e/o produttori, per ciascuna 
fornitura, secondo le disposizioni applicabili di cui alla marcatura CE ovvero di cui al § 
11.7.10. 

Il Direttore dei Lavori potrà inoltre far eseguire ulteriori prove di accettazione sul 
materiale pervenuto in cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di prova 
indicate nella presente norma. 

Sono abilitati ad effettuare le prove ed i controlli, sia sui prodotti che sui cicli 
produttivi, i laboratori di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001 e gli organismi di prova 
abilitati ai sensi del DPR n. 246/93 in materia di prove e controlli sul legno. 

 
11.7.1.1 Proprietà dei materiali 
 
Si definiscono valori caratteristici di resistenza di un tipo di legno i valori del frattile 

5% della distribuzione delle resistenze, ottenuti sulla base dei risultati di prove sperimentali 
effettuate con una durata di 300 secondi su provini all’umidità di equilibrio del legno 
corrispondente alla temperatura di 20 ±2°C ed umidità relativa dell’aria del 65 ± 5 %. Per il 
modulo elastico, si fa riferimento sia ai valori caratteristici di modulo elastico 
corrispondenti al frattile 5% sia ai valori medi, ottenuti nelle stesse condizioni di prova 
sopra specificate. Si definisce massa volumica caratteristica il valore del frattile 5% della 
relativa distribuzione con massa e volume misurati in condizioni di umidità di equilibrio 
del legno alla temperatura di 20 ±2°C ed umidità relativa dell’aria del 65 ± 5 %.. 

 
.. (omissis).. 
 
11.7.2 LEGNO MASSICCIO 
 
La produzione di elementi strutturali di legno massiccio a sezione rettangolare dovrà 

risultare conforme alla norma europea armonizzata UNI EN 14081 e, secondo quanto 
specificato al punto A del § 11.1, recare la Marcatura CE. 

Qualora non sia applicabile la marcatura CE, i produttori di elementi di legno 
massiccio per uso strutturale, secondo quanto specificato al punto B del § 11.1, devono 
essere qualificati così come specificato al § 11.7.10. 
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Il legno massiccio per uso strutturale è un prodotto naturale, selezionato e 
classificato in dimensioni d’uso secondo la resistenza, elemento per elemento, sulla base 
delle normative applicabili. 

I criteri di classificazione garantiscono all’elemento prestazioni meccaniche minime 
statisticamente determinate, senza necessità di ulteriori prove sperimentali e verifiche, 
definendone il profilo resistente, che raggruppa le proprietà fisico-meccaniche, necessarie 
per la progettazione strutturale. 

La classificazione può avvenire assegnando all’elemento una Categoria, definita in 
relazione alla qualità dell’elemento stesso con riferimento alla specie legnosa e alla 
provenienza geografica, sulla base di specifiche prescrizioni normative. Al legname 
appartenente a una determinata categoria, specie e provenienza, può essere assegnato uno 
specifico profilo resistente, utilizzando le regole di classificazione previste base nelle 
normative applicabili. 

La Classe di Resistenza di un elemento è definita mediante uno specifico profilo 
resistente unificato, a tal fine può farsi utile riferimento alle norme UNI EN 338:2004 ed 
UNI EN 1912:2005, per legno di provenienza estera, ed UNI 11035:2003 parti 1 e 2 per 
legno di provenienza italiana. 

Ad ogni tipo di legno può essere assegnata una classe di resistenza se i suoi valori 
caratteristici di resistenza, valori di modulo elastico e valore caratteristico di massa 
volumica, risultano non inferiori ai valori corrispondenti a quella classe. 

In generale è possibile definire il profilo resistente di un elemento strutturale anche 
sulla base dei risultati documentati di prove sperimentali, in conformità a quanto disposto 
nella UNI EN 

384:2005. Le prove sperimentali per la determinazione di, resistenza a flessione e 
modulo elastico devono essere eseguite in maniera da produrre gli stessi tipi di effetti delle 
azioni alle quali il materiale sarà presumibilmente soggetto nella struttura. 

Per tipi di legno non inclusi in normative vigenti (emanate da CEN o da UNI), e per 
i quali sono disponibili dati ricavati su campioni “piccoli e netti”, è ammissibile la 
determinazione dei parametri di cui sopra sulla base di confronti con specie legnose incluse 
in normative di dimostrata validità. 

 
11.7.3 LEGNO STRUTTURALE CON GIUNTI A DITA 
 
In aggiunta a quanto prescritto per il legno massiccio, gli elementi di legno 

strutturale con giunti a dita devono essere conformi alla norma UNI EN 385:2003, e 
laddove pertinente alla norma UNI EN 387:2003. 

Nel caso di giunti a dita a tutta sezione il produttore dovrà comprovare la piena 
efficienza e durabilità del giunto stesso. La determinazione delle caratteristiche di 
resistenza del giunto a dita dovrà basarsi sui risultati di prove eseguite in maniera da 
produrre gli stessi tipi di effetti delle azioni alle quali il giunto sarà soggetto per gli 
impieghi previsti nella struttura.  

Elementi in legno strutturale massiccio congiunti a dita non possono essere usati per 
opere in classe di servizio 3. 
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11.7.4 LEGNO LAMELLARE INCOLLATO 
 
11.7.4.1 Requisiti di produzione e qualificazione 
 
Gli elementi strutturali di legno lamellare incollato debbono essere conformi alla 

norma europea armonizzata UNI EN 14080. 
I produttori di elementi di legno lamellare per uso strutturale, per cui non è ancora 

obbligatoria la procedura della marcatura CE ai sensi del DPR 246/93, per i quali si applica 
il caso B di cui al §11.1, devono essere qualificati così come specificato al § 11.7.10, cui si 
deve aggiungere quanto segue. 

Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di 
fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con le norme UNI EN ISO 9001:2000 e 
certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed 
organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021:2006. 

Ai fini della certificazione del sistema di garanzia della qualità del processo 
produttivo, il produttore e l’organismo di certificazione di processo potranno fare utile 
riferimento alle indicazioni contenute nelle relative norme europee od internazionali 
applicabili. 

I documenti che accompagnano ogni fornitura devono indicare gli estremi della 
certificazione del sistema di gestione della qualità del processo produttivo. 

 
Ai produttori di elementi in legno lamellare è fatto altresì obbligo di: 
a) Sottoporre la produzione, presso i propri stabilimenti, ad un controllo 

continuo documentato condotto sulla base della norma UNI EN 386:2003. 
Il controllo della produzione deve essere effettuato a cura del Direttore 
Tecnico di stabilimento, che deve provvedere alla trascrizione dei risultati 
delle prove su appositi registri di produzione. Detti registri devono essere 
disponibili al Servizio Tecnico Centrale e, limitatamente alla fornitura di 
competenza, per il Direttore dei Lavori e il collaudatore della costruzione. 

b) Nella marchiatura dell’elemento, oltre a quanto già specificato nel § 
11.7.10.1, deve essere riportato anche l’anno di produzione. 

 
Le dimensioni delle singole lamelle dovranno rispettare i limiti per lo spessore e 

l’area della sezione trasversale indicati nella norma UNI EN 386:2003. 
I giunti a dita “a tutta sezione” devono essere conformi a quanto previsto nella 

norma UNI EN 387:2003. 
I giunti a dita “a tutta sezione” non possono essere usati per elementi strutturali da 

porre in opera nella classe di servizio 3, quando la direzione della fibratura cambi in 
corrispondenza del giunto. 

 
11.7.4.2 Classi di resistenza 
 
L’attribuzione degli elementi strutturali di legno lamellare ad una classe di 

resistenza viene effettuata dal produttore secondo quanto previsto ai punti seguenti. 



 

 
 
 

 
18 di 23 

 

 

 

11.7.4.2.1 Classificazione sulla base delle proprietà delle lamelle 

 
Le singole lamelle vanno tutte individualmente classificate dal produttore come 

previsto al § 11.7.2. 
L’elemento strutturale di legno lamellare incollato può essere costituito dall’insieme 

di lamelle tra loro omogenee (elemento “omogeneo”) oppure da lamelle di diversa qualità 
(elemento “combinato”) secondo quanto previsto nella norma UNI EN 1194:2000. 

Nella citata norma viene indicata la corrispondenza tra le classi delle lamelle che 
compongono l’elemento strutturale e la classe di resistenza risultante per l’elemento 
lamellare stesso, sia omogeneo che combinato. 

 
11.7.4.2.2 Attribuzione diretta in base a prove sperimentali 

 
Nei casi in cui il legno lamellare incollato non ricada in una delle tipologie previste 

dalla UNI EN 1194:2000, è ammessa l’attribuzione diretta degli elementi strutturali 
lamellari alle classi di resistenza sulla base di risultati di prove sperimentali, da eseguirsi in 
conformità alla norma europea armonizzata UNI EN 14080. 

 
11.7.5 PANNELLI A BASE DI LEGNO 
 
I pannelli a base di legno per uso strutturale, per i quali si applica il caso A di cui al 

§11.1, debbono essere conformi alla norma europea armonizzata UNI EN 13986. 
Per la valutazione dei valori caratteristici di resistenza e rigidezza da utilizzare nella 

progettazione di strutture che incorporano pannelli a base di legno, può farsi utile 
riferimento alle norme UNI EN 12369-1:2002 e UNI EN 12369-2:2005. 

 
11.7.6 ALTRI PRODOTTI DERIVATI DAL LEGNO PER USO 

STRUTTURALE 
 
Gli altri prodotti derivati dal legno per uso strutturale per i quali non è vigente una 

norma armonizzata di cui al punto A del § 11.1 o non è applicabile quanto specificato al 
punto C del medesimo § 11.1 devono essere qualificati così come specificato al § 11.7.10.  

 
11.7.7 ADESIVI 
 
Gli adesivi per usi strutturali devono produrre unioni aventi resistenza e durabilità 

tali che l’integrità dell’incollaggio sia conservata, nella classe di servizio assegnata, durante 
tutta la vita prevista della struttura. 

 
11.7.7.1 Adesivi per elementi incollati in stabilimento 
 
Gli adesivi fenolici ed amminoplastici devono soddisfare le specifiche della norma 

UNI EN 301:2006 In attesa di una specifica normativa, gli adesivi di natura chimica 
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diversa devono soddisfare le specifiche della medesima norma e, in aggiunta, dimostrare 
un comportamento allo scorrimento viscoso non peggiore di quello di un adesivo fenolico 
od amminoplastico così come specificato nella norma UNI EN 301:2006, tramite idonee 
prove comparative. 

 
11.7.7.2 Adesivi per giunti realizzati in cantiere 
 
In attesa di una specifica normativa europea, gli adesivi utilizzati in cantiere (per i 

quali non sono rispettate le prescrizioni di cui alla norma UNI EN 301:2006) devono essere 
sottoposti a prove in conformità ad idoneo protocollo di prova, per dimostrare che la 
resistenza a taglio del giunto non sia minore di quella del legno, nelle medesime condizioni 
previste nel protocollo di prova. 

 
11.7.8 ELEMENTI MECCANICI DI COLLEGAMENTO 
 
Per tutti gli elementi metallici che fanno parte di particolari di collegamento 

(metallici e non metallici, quali spinotti, chiodi, viti, piastre, ecc...) le caratteristiche 
specifiche verranno verificate con riferimento alle specifiche normative applicabili per la 
categoria di appartenenza. 

 
11.7.9 DURABILITÀ DEL LEGNO E DERIVATI 
 
11.7.9.1 Generalità 
La durabilità delle opere realizzate con prodotti in legno strutturali è ottenibile 

mediante un’accurata progettazione dei dettagli esecutivi. 
Al fine di garantire alla struttura adeguata durabilità, si devono considerare i 

seguenti fattori tra loro correlati: 
- La destinazione d’uso della struttura; 
- le condizioni ambientali prevedibili; 
- la composizione, le proprietà e le prestazioni dei materiali; 
- la forma degli elementi strutturali ed i particolari costruttivi; 
- la qualità dell’esecuzione ed il livello di controllo della stessa; 
- le particolari misure di protezione; 
- la probabile manutenzione durante la vita presunta. 

 
adottando in fase di progetto idonei provvedimenti volti alla protezione dei 

materiali. 
 
11.7.9.2 Requisiti di durabilità naturale dei materiali a base di legno 
 
Il legno ed i materiali a base di legno devono possedere un’adeguata durabilità 

naturale per la classe di rischio prevista in servizio, oppure devono essere sottoposti ad un 
trattamento preservante adeguato. 
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Per i prodotti in legno massiccio, una guida alla durabilità naturale e trattabilità delle 
varie specie legnose è contenuta nella norma UNI EN 350:1996 parti 1 e 2, mentre una 
guida ai requisiti di durabilità naturale per legno da utilizzare nelle classi di rischio è 
contenuta nella norma UNI EN 460:1996. 

Le definizioni delle classi di rischio di attacco biologico e la metodologia 
decisionale per la selezione del legno massiccio e dei pannelli a base di legno appropriati 
alla classe di rischio sono contenute nelle norme UNI EN 335-1: 2006, UNI EN 335-2: 
2006 e UNI EN 335-3: 1998. 

La classificazione di penetrazione e ritenzione dei preservanti è contenuta nelle 
norme UNI EN 351:1998 (Parte 1 e 2). 

Le specifiche relative alle prestazioni dei preservanti per legno ed alla loro 
classificazione ed etichettatura sono indicate nelle UNI EN 599-1:1999 e UNI EN 599-
2:1998. 

 
11.7.9.3 Resistenza alla corrosione 
 
I mezzi di unione metallici strutturali devono, di regola, essere intrinsecamente 

resistenti alla corrosione, oppure devono essere protetti contro la corrosione. 
L’efficacia della protezione alla corrosione dovrà essere commisurata alle esigenze 

proprie della Classe di Servizio in cui opera la struttura. 
 
11.7.10 PROCEDURE DI QUALIFICAZIONE E ACCETTAZIONE 
 
Le caratteristiche dei materiali, indicate nel progetto secondo le prescrizioni di cui ai 

precedenti paragrafi o secondo eventuali altre prescrizioni in funzione della specifica 
opera, devono essere garantite dai fornitori e/o produttori, per ciascuna fornitura, secondo 
le disposizioni che seguono. 

 
11.7.10.1 Disposizioni generali 
 
Qualora non sia applicabile la procedura di marcatura CE (di cui ai punti A e C del 

§11.1), per tutti i prodotti a base di legno per impieghi strutturali valgono integralmente, 
per quanto applicabili, le seguenti disposizioni che sono da intendersi integrative di quanto 
specificato al punto B del § 11.1. 

Per l’obbligatoria qualificazione della produzione, i fabbricanti di prodotti in legno 
strutturale devono produrre al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici, per ciascun stabilimento, la documentazione seguente: 

- l’individuazione dello stabilimento cui l’istanza si riferisce; 
- il tipo di elementi strutturali che l’azienda è in grado di produrre; 
- l’organizzazione del sistema di rintracciabilità relativo alla produzione di 

legno strutturale; 
- l’organizzazione del controllo interno di produzione, con l’individuazione di 

un “Direttore Tecnico della produzione” qualificato alla classificazione del 
legno strutturale ed all’incollaggio degli elementi ove pertinente; 
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- il marchio afferente al produttore specifico per la classe di prodotti “elementi 
di legno per uso strutturale”. 

 
Il Direttore Tecnico della produzione, di comprovata esperienza e dotato di 

abilitazione professionale tramite apposito corso di formazione, assumerà le responsabilità 
relative alla rispondenza tra quanto prodotto e la documentazione depositata. 

I produttori sono tenuti ad inviare al Servizio Tecnico Centrale, ogni anno, i seguenti 
documenti: 

a) una dichiarazione attestante la permanenza delle condizioni iniziali di 
idoneità della organizzazione del controllo interno di qualità o le eventuali 
modifiche; 

b) i risultati dei controlli interni eseguiti nell’ultimo anno, per ciascun tipo di 
prodotto, da cui risulti anche il quantitativo di produzione. 

 
Il mancato rispetto delle condizioni sopra indicate, accertato anche attraverso 

sopralluoghi, può comportare la decadenza della qualificazione. 
Tutte le forniture di elementi in legno per uso strutturale devono riportare il marchio 

del produttore e essere accompagnate da una documentazione relativa alle caratteristiche 
tecniche del prodotto. 

 
11.7.10.1.1 Identificazione e rintracciabilità dei prodotti qualificati 

 
Tenuto conto di quanto riportato al § precedente, ciascun prodotto qualificato deve 

costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le caratteristiche qualitative e 
riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura indelebile depositata 
presso il Servizio Tecnico Centrale, conforme alla relativa norma armonizzata. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti 
aventi differenti caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi 
differenti da quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, 
siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel 
tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a se stante, con impianti propri e 
magazzini per il prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo 
stesso produttore, la qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo 
di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche 
degli impianti per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli 
sia in lotti, differenti possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione 
alla destinazione d’uso. 

Comunque, per quanto possibile, anche in relazione alla destinazione d’uso del 
prodotto, il produttore é tenuto a marchiare ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, 
per la specifica tipologia del prodotto, la marchiatura deve essere tale che prima 
dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione il prodotto sia riconducibile al 
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produttore, al tipo di legname nonché al lotto di classificazione e alla data di 
classificazione. 

Tenendo presente che l’elemento determinante della marchiatura è costituito dalla 
sua inalterabilità nel tempo,e dalla impossibilità di manomissione, il produttore deve 
rispettare le modalità di marchiatura denunciate nella documentazione presentata al 
Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare tempestivamente eventuali modifiche 
apportate. 

Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l’unità marchiata 
(pezzo singolo o lotto) viene scorporata, per cui una parte, o il tutto, perde l’originale 
marchiatura del prodotto è responsabilità sia degli utilizzatori sia dei commercianti 
documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento del materiale e gli 
estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale. 

I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una 
corretta archiviazione della documentazione di accompagnamento dei materiali 
garantendone la disponibilità per almeno 10 anni e devono mantenere evidenti le 
marchiature o etichette di riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la 
rintracciabilità del prodotto attraverso il marchio potranno essere emesse dal Servizio 
Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

 
11.7.10.1.2 Forniture e documentazione di accompagnamento 

 
Tutte le forniture di legno strutturale devono essere accompagnate da una copia 

dell’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici. 

L’attestato può essere utilizzato senza limitazione di tempo, finché permane la 
validità della qualificazione e vengono rispettate le prescrizioni periodiche di cui al § 
11.7.10.1. 

Sulla copia dell’attestato deve essere riportato il riferimento al documento di 
trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono 
essere accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal Produttore e completati con il 
riferimento al documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 

Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra 
indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

 
11.7.10.2 Prodotti provenienti dall’estero 
 
Gli adempimenti di cui al § 11.7.10 si applicano anche ai prodotti finiti provenienti 

dall’estero e non dotati di marcatura CE. 
Nel caso in cui tali prodotti, non soggetti o non recanti la marcatura CE, siano 

comunque provvisti di una certificazione di idoneità tecnica riconosciuta dalle rispettive 
Autorità estere competenti, il produttore potrà, in alternativa a quanto previsto al § 
11.7.10.1, inoltrare al Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori 
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Pubblici domanda intesa ad ottenere il riconoscimento dell’equivalenza della procedura 
adottata nel Paese di origine depositando contestualmente la relativa documentazione per i 
prodotti da fornire con il corrispondente marchio. Tale equivalenza è sancita con decreto 
del Presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le rilevazioni presso le aziende nostre clienti operanti nel settore legno indicano un settore 
caratterizzato da imprese dinamiche ma di dimensioni medio/piccole. Questo fa si che le 
risorse che possono essere dedicate alla gestione delle novità normative e gestionali siano 
esigue e l’esperienza dimostra come i tempi e i costi di adozione degli strumenti indicati siano 
invece sottovalutati. 
 
GÉODE, ha già affrontato per i suoi clienti del settore del legno il percorso di adozione degli 
adempimenti previsti e Le offre la collaborazione di un consulente aziendale in possesso della 
qualifica di “Direttore Tecnico della Produzione di legno strutturale”, rilasciata dal Ministero delle 
Infrastrutture. 
 
La Sua azienda avrà a disposizione professionisti che operano in diverse aziende, aggiornati sulle 
normative specifiche del settore legno.  
 
Se vuole avere informazioni riguardanti i costi, i tempi e le modalità di intervento, ma soprattutto 
per individuare gli interventi necessari per essere in regola con gli adempimenti di legge è a 
disposizione il numero 049.8648655 e l’indirizzo info@geodeweb.it.  
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